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In collaborazione con il Comune di Spoleto e la Civica Galleria d’Arte Moderna di Spoleto, la Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma ha voluto prestare un cospicuo numero di opere della sua collezione per esaltare due grandi artisti della cultura italiana del dopoguerra, che hanno interagito nel territorio spoletino.

Nata da un’idea di Giovanni Carandente per celebrare il restauro di palazzo Collicola a Spoleto, quale sede della Civica Galleria d’Arte Moderna, arricchita dalla donazione della sua intera collezione, questa mostra vuole presentare due artisti dissimili per tradizione artistica, ma uniti da un sorprendente filo conduttore, che è la loro stessa creatività. 
Nel 1968 l’umbro Leoncillo e il pugliese Pascali scompaiono improvvisamente a pochi giorni di distanza, dal panorama artistico italiano, dov’erano stati protagonisti di successo, meteore di un modo nuovo di vedere l’arte. La morte che li coglie nell’anno considerato la dead line di un’epoca del mondo, arriva per entrambi improvvisamente a Roma, l’uno il 3 settembre, l’altro dopo un terribile incidente di motocicletta l’11 settembre. Uno, nato nel segno dello scorpione, umbratile e misterioso come vuole il suo segno zodiacale e la  sua natura umbra, l’altro un bilancia solare, impulsivo, frenetico e tormentato, come solo  un uomo del sud può esserlo.

Nati, uno a Spoleto il 18 novembre 1915, l’altro a Bari il 19 ottobre 1935, con un mese, un giorno e venti anni precisi di differenza, sono legati da un filo conduttore nel fare scultura, che supera il figurativo, e che, nell’uno si tempra col gesto “informel”, mentre nell’altro, è l’esordio, tutto mediterraneo, di una pop all’italiana, scanzonata e irridente., 
Spettacolare è il confronto nella prima sala dell’ormai famoso “32 mq ca. di mare “ di Pascali con “Vento rosso” di Leoncillo, sculture che sviluppate raso terra in linea orizzontale, riecheggiano nuovi stili d’espression.: E’ ancora molto interessante poi passare nelle successive stanze decorate del vecchio palazzo, con confronti sorprendenti tra opere così diverse, ma che creano assonanze mai pensate prima, fino alla visione del bianco “Dinosauro” di Pascali che si accorda in piena armonia con le formelle invetriate bianche su temi della campagna umbra di Leoncillo, come l’”Arco di Ulisse” di Pascali che prende di mira il martoriato “San Sebastiano” che Leoncillo ripete in diverse versioni come simbolo della sua sofferta poetica. Felici inserimenti estremamente astratti che si confanno in pieno agli ambienti antichi.
